Domenica di Pentecoste  12.6.2011.

At 2,1-11; Sal 103,1.24.29-31.34; 1Cor 12,3b-7.12-13; Gv 20,19-23.

…. E cominciarono a parlare in alter lingue ….

La novità immediata che tutti percepiscono dopo la discesa dello Spirito Santo sugli Apostoli è il fatto che cominciano a parlare in altre lingue. Non solo in un altro linguaggio ma anche come lo Spirito dà loro il potere di esprimersi. Potrebbero sembrare banali queste due note, ma non lo sono perché si realizza tutto quello che Gesù avrebbe compiuto mandando la promessa del Padre. E’ un linguaggio che dà a tutti la possibilità innanzitutto di esprimersi e conseguentemente di farsi capire. Non è un linguaggio incomprensibile, né elitario, né per pochi intimi. L’elenco delle nazioni presenti dice chiaramente dell’universalità presente, un linguaggio universale comprensibile a tutti. L’avvenimento diventa ancor più importante perché gli attori sono dei Galilei e ciò suscita stupore e meraviglia poiché è impossibile che dei Galilei possano parlare così. Questo nuovo linguaggio azzera tutte le differenze, unifica tutti. Se Babele significava confusione delle lingue, Gerusalemme significa un linguaggio che riunisce in uno tutti popoli. Non certamente politicamente o economicamente ma nello Spirito di Dio, nel narrare, nel parlare in tutte le lingue le grandi opere di Dio. È una delle novità del nuovo linguaggio parlare delle grandi opere di Dio. Così soltanto si può riunire il genere umano attorno a Dio, facendo conoscere le sue grandi opere e soprattutto il suo grande Spirito che è lo Spirito di amore. E’ l’amore, cioè lo Spirito di Dio, che può riunificare il genere umano, è lo Spirito di Dio che può appianare tutte le difficoltà e può veramente migliorare le condizioni dell’uomo o meglio di tutti gli uomini della terra. E’ un programma arduo, ma possibile, è necessario che la Chiesa tutta si convinca e che tutta operi per il bene dell’umanità.

